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AVVERTENZA DELL' AUTORE 



In tempo .li rivohrimeni; polickì. ._■ .suo disse Mas- 
simo <T Azelio. quello che in, ino si capisce sono le 
idee semplici'. quello ohe meno ai vede sono le ceso 
evidenti. Di tutti? le diilicnlt.à questa i: la maggiore per 
gli scritturi. Vuoisi p ; aò ve.ler chiaramente e rettamen- 
te operavo? Pungasi m undica il sapientissimo avverti- 
mento (li Ci. Cesare a' .Sentieri remimi: cioè, quando 
disditesi alcuna cosa, sigliamoci d' ogni prevenzione, 
<V ogni odio, d' ««ni misericordia, d' o£m iva. (1) Mol- 
to più poi ciò deve l'arsi, quando si tratti! di tasso, Clio 
olii lo impone non deve pagarle. 

Tutti i Capitoli d" i-dia ila pia anni seno a dismi- 
sura airea-avali d"lla enorme Tassa del Trenta per cento, 
la quale addi/h;.na!a colf,., altiv di mano-moria, ricche/- 
a» mobile, amministrazione ce. supera il Cinquanta per 
conto. Mssondu quesi :• tasso s anuencvolj e insopportabi- 
li, essi tutti di concordia tanno appellu alla priulen/a 
e rettitudine delle Camere; o nrvchè. siccome vuole giu- 
stizia, sieno tolte, o vengalo» almeno con savio accorgi- 
mento moililicate. C!i uiiorevoli Deputati, come organo 
di tutti i giusti redimii, si taranim ail esaminare Boria- 
niente la Tas.a in modo speciale del trenta por cento, 
li se le nostre ra-ioni seni!. reranno fondato sulla incrol- 
labile base del vero e del giusto, queste otterranno, 
io spero, un po' .1' indulgenza por imi- scritto, che di- 
fende, quad direi, il diritto di sussistenza della parte 
più illustre ded Clero italiano. Noi non giudichiamo le 
Camere, ma bensì la gravosa tassa del Trenta per celiti-. 
Se la cosa si agila come si deve, essa nini dove suscitare 
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ONOREVOLI DEPUTATI E SENATORI 



Liberia, eguaglianza di lutti al cospetto della 
legge, giustizia per tulti, ecco il vostro programma 
noli' inaugurare il nuovo regimo costituzionale d T I- 
lalia. Ad ogni ceto di persone, non esclusa alcu- 
na parte del Clero, fu promesso con grande en- 
tusiasmo un avvenire prosperoso. È un fallo però 
che queste magmiidie promesse, per rispetto a lutti 
i Capitoli delle Cattedrali d'Italia, sono in piena di : 
scordanza coi fatti. Passeremo sullo silenzio clic tulli 
i Capitoli, insieme eoi Vescovadi e Seminari, sono 
stali de' loro beni spogliali, comcciié Icgitimamonte 
li possedessero. Quello perù elio evulenleuicnlc dimo- 
stra la nostra sentenza, sì è 1' enorme c sconvene- 
vole, tassa del Trenta per cento, onde lutti i Vesco- 
vi , i Canonici delle Cattedrali e i Seminari sono 
stati duramente gravati. 

Lo Stallilo aiuirnenle proclama 1' eguaglianza ili 
diritto di tulli i cittadini davanti alla legge. Ora il 
Clero che e il più augusto, il più nobile, il più an- 
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lieo c legillimo per la sua missioni;, ricevala direi- 
lamento da Dio, deve anch' esso almeno a parità di 
ragione godere di questo diritto di eguaglianza. Come 
adunque si può gravare il Clero con una lassa così 
enorme, quale è quella del Trcnla per cento? Sia- 
mo giusti. L' esiìiiiidiìinza dianzi toccala fa violata, 
voi aite, dalle esenzioni dai tributi e dal servizio 
militare, di cui godettero per sì lungo tempo il pa- 
triziato e il clero. Ora però convien dire che voi, 
so p l'aera va n do il clero con tasse speciali , avete 
aliresi violata questa euiiafiìianza. É chiaro adunque 
che la Tassa del Trenta per conto è arbitraria, e del 
tutto contraria allo spirito dello Statuto. 

Voi, onorevoli signori, aggravando il Clero con 
questa tassa non avete rammentalo una delle prin- 
cipali cagioni, onde la democrazìa ha invernato le 
forme di governo costituzionale. La democrazia ha 
sempre vagheggiato dì porre un freno ai potere as- 
soluto dei re: poiché lo scoglio in cui questi cor- 
revan pericolo di urtare, era quello di caricare so- 
verchiamente i popoli di tasse smisurate. E però 
l'idea sua favorita, che non ha mai abbandonato, 
neppure quando non poteva metterla in pratica, è 
stata di restringere la facoltà illimitata ilei potere 
in materia dì contribuzioni. I Parlamenti adunque 
sono una personificazione magnifica della ragione, 
della giustizia, della rettitudine massimamente per 
ciò che riguarda le contribuzioni ; questa e non al- 
tra e la loro solenne missione. Che se essi devono 
mostrare a dito i sacri confini, cui non deve oltre- 
passare il potente monarca, molto meno devono essi 
stessi trapassarli a danno di chicchessia. Però una 
amara esperienza ci ha dimostrato che il Clero d' Ita- 
lia, oltre alle tasse comuni, ù stato vessato con istra- 
ordinarie lasse selvosissimo. Dunque, se il governo 
costituzionale è slato principalmente dagli Europei 
inventato per porre un freno al polerc assoluto nella 
imposizione delle tasse, questo rimedio della demo- 
crazìa non solo non ha giovato al Clero, ma gli si 
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è invece convertilo in veleno, c la guarentìgia in 
distruzione e rovina. 

Che cosa sono le gravezze ? Esse altro non sono 
elio una cooperazione sociale di talli i sudditi di 
uno sialo. Esse non si possono imporre, se non pel 
bene della soderò, e [tur conseguenza a queslo bene 
proporzionafe. Ma quella gravezza, che colpisce una 
sola classe d' individui, e che ad alcuni ira questi, 
per la pochezza della loro rendila, loglio affatto la 
sussistenza, c reca perciò loro il maggior danno pos- 
sibile, è senza dubbio contraria alla prudenza, alla 
giustizia, al vero spirilo dello Statuto. Avesse alme- 
no questa tassa osservalo le proporzioni di giustizia 
dislnbutiva , proporzionando non solo il peso alle 
forze, ma anche il danno al compenso. Perocché, 
come egregiamente osserva Taparellij stabilita la las- 
sa proporzionale di un decimo su tutte le fortune, 
è assai maggior danno la perdila di uno Scudo a 
ehi abbia l'entrala di 100, che la perdila di 10 a 
chi no abbia 1000. Calcoli ora chi ha fior di senno 
il grave danno, che ai Vescovi e Seminari , ma so- 
prattutto ai Canonici ha recato la tassa del Trenta, 
anzi del Cinquanta per cento. Perocché quel Cano- 
nico (e di questi ve n' ha di molli ne' vari Capitoli) 
il quale avesse dal suo benefizio L. 360 annue di 
rendila nella, vivrebbe assai ma grani eri le con una 
lira al giorno. Ha, se voi gli togliete la metà di que- 
sta rendila, è indubitato che gli vicn tolta la sussi- 
stenza per la metà dell' anno. Chi avesse all' incon- 
Iro una rendila superiore a qualche migliaio di lire 
(questi canonicali sono sumera Imcnte ben rari) per- 
dendo egli la metà della rendila, forse ancora avreb- 
be tanto da vivere parcamente. È da por mente pe- 
raltro che quel soprap|iiù, che gli vien lobo, è forse 
il pane, onde sfamasi la povertà, che accostandosi 
al prete trova sovente qualche sollievo. Si opporran- 
no forse ic ricche rendile dei Vescovi; ma queste 
pure comunemente non sono quali si credono. 01- 
Ircdichè essi debbono vivere con un decoro alla lo* 
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die passeggiando nel giardino fagliò la lesta ai più 
alti papaveri. Avessero cioè colpito le rendile più 
vistoso, osculando le tenui appena Ijaslanli allo scar- 
so man leu ime nlo dell' investilo. In una parola l'osse 
siala la lassa almeno progressiva; per modo clic vi 
fosse stala proporzione tra la potenza della lassa 
stessa, e la resistenza della rendita. Ben inteso pe- 
raltro clie fossero esenti da qualunque anche mini- 
ma quola i Canonicati della rendita d' un duemila 
lire. In lai caso sarebbe stala salva la sussistenza 
dei Canonici di povera rendila. Clie se Montesquieu 
ed altri pubblicisti vogliono clic ogni tassa sia pro- 
gressiva, quanto più lo doveva esser questa cosi gra- 
vosa? E allo Smith così sodimi ce C. B. Say : » 
L' impòl progressi!' est le soul éqnitable. Qui oserà 
soulenir qu' un pére doit retranclier un morscau de 
paiii à ses enfaos pour fournir son contingent au 
iuxe des monumenls publics. » Ove trovasi nella sto- 
ria dei popoli civili un esempio di una tassa cosi 
rovinosa'; Il Parlamento inglese sodo Arrigo Vili 
approvò, è vero, per opera di Cromuelo la lassa del 
quaranta per cento sul valsente di ciascuno per lame 
un prosente al re. Ha almeno era, universale, e non 
colpiva un solo ceto di persone. E indegno peraltro 
delia civiltà e della slessa libertà imitare un cosi 
pessimo esempio, che rammenta una delle più dispo- 
tiche e violente signorie. 

Avreste invece dovuto rammentare, che gli ec- 
clesiastici figli e ministri di Dio erano già esenti da 
ogni contribuzione, per diritto divino ed umano, in 
lulte le nazioni del mondo. Perocché, secondo il sen- 
timento di S. Agostino e di altri gravi autori, Cristo 
definì col suo stesso labbro clic i figli di Dio, die 
sono i minislri della Chiesa, non devono pagar fri- 
butì ai princìpi delle genti, li ciò si fu quando 
domandò a S. Pielro ciò che egli sapeva, dicen- 
do: Ileges gentium a qìiibus ai'i-.iphml Iribulum, a 
filiis au ab alieiùs? E rispose S. Pietro: ab alieni-s 
Onde Cristo conchiuse: ergo liberi sunt (Mi. Costan- 
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lino il Grande assolvette 
Chiesa da nuove conlribuzii 
levano riscuotere straordinari ami 
dì lanli altri, I' imperatore Lodi 
diela di Pavia nel 8Bo' in confer 
cessori dichiarò lutle le Chiese c 
peraltro lo leggi ora vigenti non 

queste stesse leggi, proclamami 
ritto in lutti, espressamente coni 
non deve esser gravalo con ìstra 
vosissimc. Voi peraltro non avet 
voci di queste leggi. Anzi il post 
missima lo avete l'alio sentire, tai 
alla mensa del ricco Epulone, qu 
si, come Lazzaro, sotlo di essa a raccogliere ic 
che cadenli. E qui tolga il Cielo eh' io por 
menoma invidia ai cochi possessori di ricche prt 
de; che ognuno ben sa qual uso debbono far e) 
ciò che loro sopravanzi!. Ma verilicandosi pur 
po ira i beneficiai i eecle-iaslici il motto di S. P 
Urtus esuerìt, alius autem ebrius est, qual coni 
fu quello di colpir tulli egualmente con una 
enormissima? Dimezzare la pingue rendita del : 
beneficialo ecelesiaslico è cunlrario alla giuslizio 
dimezzare, il pane al povero non si può scusar 
crudeltà. Era forse un disordine, a cui dalla 1 
lima autorità ecele.siaslica poteasi e dovevasi [ 
un rimedio, cioè che l' 
mille; 



; tali 



ì falic 



agli stessi obi igni 
e altuali leggi si 
llaiissima. Perchè 
uoli delle tenebre 



Ma forse molti vantaggi sono derivali alla nazio- 
ne da questa tassa'? Non si conoscono; come non si 
conosce accrescimento noli' oceano per le acque del 
più gran fiume che vi niella foce. E la precipua ra- 
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gione si è, che ciò clic non ó onesto, non è utile. 
Questa verità, conosciuta anche dagli amichi filosoli 
pagani nei secoli delie tenebre, non è stala eono- 
sci'uta nel secolo dei lumi c delta luce. 

La legge del Tre ma per cento è ingiusta, c per 
conseguenza non può essere utile alle finanze del Ite- 
gno. Per ben conoscere, secondo Bentham, gloria 
d' Inghilterra, se una leg;'.;c qualunque sia giusta o no, 
o quanto il sia, si vuol porre da parie i piaceri (fisi- 
ci ed intellettuali) e dall'altra i dolori che la legge- 
produce al consorzio civile. E sottratti gli uni dagli 
altri, se la quamiià dei piaceri superi quella dei do- 
lori, se 1' utile sia maggiore del danno, la legge sa- 
rà giusta; e se l'opposto, sarà ingiusta. Vero oche 
questo calcolo non si potrà mai lare con esattezza 
matematica, ma di questa imperfezione non si vuo- 
le dar biasimo all' arte, la quale fa moltissimo ogni 
qual volta in così ardua materia ci guida ad una 
probabilità vicina al vero. Or la lassa del Trenta per 
cento, più lo altre già dette, dimezzando la rendila 
di qualsiasi honelhio" eananicalc, hanno giltato nella 
indigenza i possessori di meschine prebende. Gli al- 
tri poi, non esclusi i vescovi e seminari, sì sono ne- 
cessarianicnte ristretti nelle spese ordinarie; ed ceco 
da ciò derivare un danno non lieve per le famiglie 
de' suddetti individui, e per I' intera società. Il Cle- 
ro ha dovuto restringersi nelle elemosine, ed eccone 
un danno alla povertà, a cui tutti i governi hanno 
poco o nulla pensato. Quindi i seminari hanno no- 
tabilmente accresciuta la penzione de' giovani alunni, 
c però molto famìglie sono sialo di rimbalzo danneg- 
giale da questa lassa. Tralascio di dire quanto sia 
stalo dannoso alla società, che i Vescovi in forza di 
questa diminuzione di rendite, abbiano dovuto dimi- 
nuire lauto speso di pubblica beneficenza. La qual 
cosa ha dovuto produrre un danno più sentilo e più 
esteso alle arli, all' industria; e, quel che è più, al- 
la classo indigente, pur troppo degna di esser dai 
governi considerata e soccorsa. Calcolale ora voi, 
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se potete, quanto dannosa sia riuscita anche a) con- 
sorzio civile questa lassa così csorbilanlc. 

La leggo, secondo le dottrine di S. Tommaso, 
può essere ingiusta per molli titoli ; ma noi tocche- 
remo di quo] Ni sola ini; insidia che si deriva dalla 
sua forma; cioè a dire i] h;hk1o le gravezze non sono 
( piai mente riparlilo fra la moltitudine, quantunque 
al hene comune sieno ordinate. Ora quanto più 
sarà ingiusta, dappoiché colpisce, il Clero solamente? 
Ma voi forse direte: Lo Staio lui Insogno! Se lo Sta- 
lo ha bisogno, lutti i sudditi a proporzione delie lo- 
ro forze debbono concorrere a' suoi bisogni. E sa- 
rebbe cosa ben disumana pretendere il sacrifizio di 
alcuni per procurare la prosperila di molli. Dunque, 
a sentenza di S. Agostino, quelle, le^eji, propriamen- 
te parlando, piuttosto violenze che leggi son da chia- 
marsi. Perchè, com'egli dice, non sembrano leggi 
quelle che non sono giuste (I). 

Inoltre questa legge gravante il solo Clero con 
una tassa così oppressiva è altresì ingiusta, perchè 
non fondandosi sulla ragione favorisce il dispolismo. 
La potestà civile opera sulla società per mezzo della 
legge. Or bene, secondo S. Tommaso, la legge de- 
ve essere una disposizione della ragione, diretta al 
bene comune, e promulgata da chi ha la cura della 
comunità. « Quamdant rtttioiux ordimtlio ad bonum 
commune, et ab co qui a tram rommunitalis Itabet 
promulgata » (1. 2. Quant. 99. art. 4.) La legge 
non ha da essere 1' espressione della volontà. La 
semplice volontà non basta a far leggi; vi deb- 
bono concorrere la ragione, la giustizia e la conve- 
nienza pubblica. Se la legge per esser giusta debbe 



(1) D. Ih. 1. a. Queai. DO. ari. 1. Insta autem su ni 

legna vel eliaci ex forma, cuoi inacquali Icr onera malli- 

Imtinis <li spiritili lui', cliimisi uril incular ad bonum comma- 
nò; et huiusmodi magia sunt violentai, quam logos, quia 
si cut Auguslinus dicìt, lei ease non videlnr, qme inala non 
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essere una disposizione della ragione, sono per con- 
seguenza banditi 1" arbitrio e la forza; ed è giusta- 
mente proclamala il principio che la legge non devo 
essere un mero effetto della volontà. l!n celebre 
scrittore moderno ha consacrato molle pagine a pro- 
vare, che la legillimità non ha la radice nella vo- 
lontà, ma nella ragione, inferendone che questa e 
non quella deve comandare agli uomini. Dilatto che 
cosa sono il dispotismo, 1' arbitrio, la tirannia? Al- 
tro non sono che mancanza di ragione nel potere, 
sono il dominio della volontà. Essi sono somiglianti 
a colei, rammentala dal poeta « Che libito fc licito 
in sua legge ». (1) Ali' incontro quando la ragiona 
impera, v T è legittimità, v' è giustizia, v' è libertà; 
ma quando la sola volontà comanda, v' è illegitti- 
mità, v' è ingiustizia, v' è dispotismo. Per questo 
motivo 1' idea fondamentale di ogni legge e che sia 
conforme alla ragione, clic ne sia una derivazione, 
ne sia l' applicazione alla società; e quando la vo- 
lontà la sanziona e la fa eseguire, altro non ha da 
essere che I' aiuto, Jo strumento e il braccio della 
ragione. Che se la volontà del Principe, o di qual- 
sivoglia governo rappresentativo, non è appoggiala 
alla ragione, ella, conclude il s. Dottore, sarebbe 
più presto iniquità che legge: « alioquin voluntas 
prhicìpU mafjis esset mitjuitas quam lex. » Quasi 
tulli i pubblicali balliti) osigi abbandonato la teoria 
della volontà generale. Quindi gli slessi sostenitori 
della sovranità popolare ne spiegano 1' esercizio in 
modo, da non ammettere che la legge abbia ad es- 
sere il prodotto della volontà di tulli i cittadini. Es- 
si credono necessario il raccogliere nella nazione 
governala la maggior somma di ragione; affinchè, 
posla nella sfera del governo, possa servire di gui- 
da, non essendo i governati che islrumenli per ap- 
plicarla. Chi comanda non sono gli uomini, ma la 
legge; e la legge altro non è che la ragione e la giu- 

(t> Dante. Inforno, e. V. 
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slizia. die se la volontà eziandio di tulli i cittadini 
non potrebbe stabilire la sua giustizia, mollo meno 
potrà stabilirla la volontà (lolla maggior parie, o di 
lutti ancora i membri dui Parlamento. 

Ora mia tassa, quale è questa del Trcnla per 
cento, potrà mai essere 1' espressione della ragione? 
Tulli i eilladini debbono concorrere in proporzione 
delle loro sostanze a sostenere gli aggravi pubblici. 
E quesla una massimi) fmiilamenlule, senza cui ces- 
serebbe ogni civile c politica società. Dunque il so- 
praggrevare il Clero con lasse speciali gravosissime, 
non solo non è 1' espressione della ragione, ma è 
la negazione più manifesta di essa e dello Statuto. 
Per conseguenza lasciamo a voi sfessi decidere, se 
sia giusta o no questa legge, che ad alcuni toglie 
portino la sussistenza. (Juesta maniera d' ingiustizie 
non isi'ugai ai l'oela delia rettitudine , Il quale cac- 
ciò inesorabilmente in una bolgia del suo Inferno 
anche gli autori di assai gravosi balzelli. (1) Che 
avrebbe peraltro immaginato 1' alla fantasia del Poe- 
la eminentemente cattolico per quelle tasse che sot- 
traggono la metà di ogni rendita? 

Oltredicbè un regno, o assoluto o coslitu/ionale 
che sia, non è por i rappresentami della nazione, 
ma invece il re ed i rappresentanti sono per il re- 
gno; cioè pel bene e per la prosperità del popolo, 
e di qualunque celo del popolo stesso, i'erchè iddio 
lì costituì per reggere e governare, c per mantene- 
re a ciascuno i suoi diritti: qucslo è il fine prima- 
rio dell' istituzione. Che, se opereranno diversamen- 



(t) Morie per forza, e feruti! dogliose 
Nel prossimo si danno, o nel suo avere 
Tiuine, incendi e eutimie dannose: 

Onde omicidi, e ciascun che mal fiere. 
Guastatori e predon tulli tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

DtNTE Inf. CAP. XI. 
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sposta per lutto il corpo dogli Siali contro il Duca 
Carlo, ullirno crede della casa ili ilorgogna, il quale 
voleva proporre agli Stali fanti nuovi sussidi e im- 
posizioni cosi strane, die le Camere ne rimasero 
stupefalle. Laconica fu la loro risposta, ma piena di 
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coraggio c di energia in queste parole: « Dile al 
signor Duca che noi gli siamo umilissimi e obbe- 
dienti sudditi c servitori, ma che rispetto a ciò che 
voi ci avete proposto da parte sua { cioè imposizio- 
ni straordinarie e gravissime ) « ™.«t <:.he non si fece 
mai, che non si può fare e non sì farà, » (I) 

Ora le nostre Camere non dovevano ignorare 
che una tassa così gravosa non s'impose giammai, 
e che era contraria alla prudenza e alla giustizia: 
ma nessuno (tranne un Ali-lidi;; splendila eccezione, 
che tanto maggiormente fa sentire la generalità) co- 
me gli Cherny e i Hirebean si è levalo a difendere 
a viso aperto gì' inviolabili diritti che il Clero anche 
esso come gli altri tutti, deve godere avanti alla leg- 
ge. Mi si perdoni la storica allusione, ma lo spoglia- 
mente de' nostri beni e la durissima lassa predetta 
mi richiamano di e notte alla mente il vae vìctis 
dell' antico ltrcnno. 

Né si dica che un' alla ragione di Stato, o il pub- 
blico bene hanno imperiosamente domandalo que^ia 
tassa. Rammenti ognuno che sotto questo specioso 
prelesto sovenle si è nascosto il più esecrabile di- 
spotismo, e si è voluta la rovina del debole e del 
povero. Queslo in Egitto sotto la tirannia de' Fa- 
raoni allagava i maschi degli Kbrei indie acquo del 
Nilo, a Spaila trucidava gì' Iloti, a Roma martiriz- 
zava i Cristiani, in Inghilien-a opprimeva gì' Irlan- 
desi. L'applicazione di questa teoria a carico d'un 
solo ceto di persone è contraria alla libertà civile; 
e però si vuole proscrivere come indegna della pre- 
sente civiltà e nemica di giustizia. 
' Né meno contraria alla giustizia si è la tassa di 
ricchezza mobile, che si preleva dalla rendita dei 
nostri beni convcrlili in cartelle di Debile Pubblico. 
Questa lassa deve colpire esclusivamenle quei capi- 
tali che non vanno soggetti ad altre lasse. Ora le 
nostre cartelle rappresentano il capitale dei nostri 

(1) San Giuliano di lìaleurc ii Borgogna. 
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beni slabili convertiti, ossia dei terreni; e già vi 
sono prelevate tutte le tasse comuni , oltre quella 
del Trenta per cento. Per qual regione adunque ci 
si fa pagare la ricchezza mollile f E egli giusto che 
una lassa sia pagala due volle? 

Lo s tosso dicasi dell' altra lassa di mano-morta 
che per giunta delle altre accennale ci si fa paga- 
re. I beni da noi posseduti ci sono siali tolti e ven- 
duti, e già si trasmettono di mano in mano. Dun- 
que gii vanno soggetti ai mutamenti, come gli 
altri, né più né meno. Perché farei adunque pagare 
la lassa di mano-morta'? Se non c'incanniamo qui 
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quanto le menti urna- 
e talvolta da un solo 
: trasportate a false e 
ii a questa un' al- 



ia lassa progressiva, della 'di concorso, per le ren- 
dite superiori a mille lire, ed ecco che il Clero pa- 
ga il Cinquanta per cento di sole lasse straordinarie. 

Dunque il Decreto di Conversione, cioè muta- 
mento, più propriamente parlando si dovrebbe chia- 
mare Deerelo di Dimezzazione. Esso è slato somi- 
gliantissimo a quello dì Dionigi II vecchio, il quale, 
com' ebbe veduta la maestosa statua di Giove Olim- 
pico vestita d'un gran manto d'oro tiralo a martello, 
comandò che nvcrenlemenle lo spogliassero di quel 
gravoso ammanto, e di quel troppo enorme peso io 
alleggerissero, l'erchò peraltro le male lingue non an- 
dassero dicendo che lo aveva spoglialo del tulio, gli 
fece giltaro sopra le spalle un semplice mantello di 
lana, effettuando cosi anche esso una poco garbata 
conversione. (2) 
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Immaginale clic unii Inssa de! Cinquanta per cen- 
to venisse imposta sulla rendila ili lulti i possedi- 
menti del regno. Si sa dalle accurate ricerche della 
slavistica, die ripartendo i Leni dei ricchi fra lulli i 
cilladini d' Italia, si assicurerebbe ad ogni indivìduo 
una rendila giornaliera di 75 centesimi. Presa dun- 
que la mola di questa rendita Diurnale, e moltipli- 
cala per 27 milioni. quanti sono i sudditi ti' Italia, 
si ha un prodotto di 3 miliardi e Ci)!> milioni. Ora 
poi facciamo questo dilemma. O il popolo pagava, 
e nel giro di due o Ire anni si pagavano i miliardi 
di debito dell'Italia; o il popolo non pagava, torne- 
erà più probabile, e inleneniva al governo ciò, che 
avvenne a Roboamo. Da ciò si argomenti I' enormez- 
za e la violenta delle accennate lasse; le quali, ove 
si fossero imposte alla moltitudine, .avrebbero inevi- 
tabilmente prodotto 1* uno di questi due grandi effet- 
ti; cioè o la ribellione d'un popolo buono e solio- 
messo, o il pareggiamento degli enormi debiti d' Ita- 
lia. Coli' autorità d'uno de' più grandi politici, cioè 
di Cornelio Tacilo ben si può provare la prima parie 
del nostro dilemma « Dura, inquii, vecligalia pepli- 
Io non imponanl, minia cnim in esìgendo Inliulo 
severilas , et nimium ìpsum tributimi impositum 
movet subditos frequenter ad seditionem. « (I) Ag- 
giungasi a questa I' autorità gravissima di s. Girola- 
mo, elle dice «cito indi Aliatili' iJn.-ilas. si opprimimi-. » 
(2) La stessa verità è dimostrala a maraviglia da Uti- 
le le storie. Adnra, mandalo da Hoboamo a riscuo- 
tere ì gravissimi tribù Lì imposti al popolo da Salo- 
mone, fu lapidalo ed ucciso. (3) 

Lungi però da noi anche il minimo sospetto di 
qualsivoglia violenza. Noi siamo stati, è vero, gravali 



(1) Tacitus lib. i Annal. 

(2) S. Hiero. cp. 62. 

(3) Misi! ergo rcx Roboam Ad urani, qui crai super tri- 
buta ; et lapidavi! cum omnia Israel, ci morluus est. L. III. 
Hcg. cap. XII. vera, 18. 
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a dismisura di tasse, ina non raccoglieremo giammai 
le pietre per binarle contro diieclies-ia. Abbiamo so- 
lo raccolio le più solide e convincenti ragioni per 
dimostrare la sconvenevolezza di queste lasse gra- 
vanli il Clero. Noi reclamando i nostri imperserilii- 
bili diritti, a somiglianza del popolo d' Israele, ripe- 
teremo francamente alle Camere: « Imminuc paulu- 
lum de imperio patris lui delissimo, et de iugo gra- 
vissimo, quod imposuìl nobis el scrvietnus libi, ci Né 
le Camere debbono esser sorde a questi giusti re- 
clami, a questa onesta domanda. Imperocché ei v'ha 
nella vita di ciascun uomo, e molto più nella vita 
di chi è chiamato a sostenere una parte gloriosa nel 
mondo, un' epoca, nella quale esso deve passare a 
rassegna la sua carriera, pentirsi delle sue follie, 
de' suoi errori c delle sue stravaganze, e distrugge- 
re o riformare ciò, che non è couliunie al giusto, e 
formarsi per la condotta avvenire un disegno più 
consideralo. Questo lempo, come spesso giunge nel- 
la vila di ciascun uomo privalo, mollo più è forza 
clic giunga anche per coloro, che hanno la glorio- 
sa missione di rappresentare una delle più grandi 
nazioni. É lempo che il Parlamento rientri in sé me- 
desimo, e che concentri la sua attenzione su ciò, 
che ha operato relativamente al Clero. Se le sopra- 
delie sue leggi sono poco o nulla conformi alla pru- 
denza, alla giustizia, allo spìrito e all'assenza dello 
Statuto, è tempo che venga annullala, o almeno si 
riformi nel miglior mudo possibile. Poiché né la ci- 
viltà, né la filosofia vogliono elio si conceda all'au- 
torità politica una onnipotenza morale, pretendendo 
che ogni legge sia giusta, e si debba obbedire: « 
iubelur, ergo im est. » Si, gli onorevoli Deputali e 
Senatori, come rapprc^'iitanli di tulli gì' interessi 
legittimi, corno veicolo di tulli i giusti reclami, si 
faranno ad esaminare imparzialmente la lassa del 
Trenta per cento, non che le altre già dette. La lo- 
ro ragionevolezza, il loro spirilo conciliativo ne por- 
gono le più belle c fondale speranze d' una pronla 
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riforma. Questo ò anche ciò che domanda la grave 
autorità della pubblica opinione, la quale deve es- 
sere dal governo cousirtiTUta o apprezzala. Questo, 
Onorevoli Pianori, dovete elTeltuare per vostra ri- 
putazione e del vostro secolo; e perchè sappiano 
le generazioni venture, quando si scopriranno gli er- 
rori della nostra ( giacché gli errori di un secolo 
sono scopcrli dall' invidia di un altro ) che, se per 
qualche momento sì deviò dalla giustizia e si segui 
l'errore, questo fu tosto corretto, e quella tornò ben 
presto a trionfare. 

Reputo imitilo il dire clic io non ho la missione, 
e neppure la ridicola pretesa di dar consigli alle Ca- 
mere. Ma so si vuol compensare la perdila, che sof- 
frirà I' erario logliendosi queste lasso, ripeterò a tal 
proposito le parole di Azeglio: « Senza essere un 
Colberl, si possono indicare due rimedi. Il primo 
economia ai fatti e non a ciarle; il secondo, fare 
che 1' Italia produca (ulto quello che può produr- 
re. » (l)Se voglionsi impinguar le finanze, si abbrac- 
cino provvedimenti giusti e legittimi, e conformi alla 
ragione. Il far diversamente 
.... A quel eli' io stimo, 

Altro questo non è che radunare 
Acqua in vasi forali, i quai non ponno 
Empirsi mai; come si dice appunto 
Clio a far sian condannato in Acheronte 
Dell' empio re le giovanetto figlie (2) 
Si persuada ognuno e si convinca che la liber- 
tà è sinonimo di giustizia, che questa è la base fon- 
damentale di tulli i governi, e che i popoli allora 
saranno veramente liberi, quando vi sarà giustizia 
imparziale per tutti. 

Onorevoli Signori, noi coneludiamo la nostra 
Lcllora. Sono cinque anni circa che i Canonici delle 
Cattedrali, non che i Vescovi e Seminari, pagano 

(I) M. d' Azeglio, Lello* agli Elettori 186IÌ. 
(■ì) Lucrezio, liti. HI Traii. Marchelli . 
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complessivamente l' inaudita tassa del Cinquanta per 
cento. Onde parecchi Ira i Canonici hanno dovuto 
provare 

. , . . siccome sa di sale 

Lo pane altrui (I) 
e molli forse io proveranno, se non si riformano 
queste leggi. Dunque le predelle tasse debbono es- 
ser tolte, e noi per giustizia dovremmo esser di ogni 
danno compensati. Noi ci appelliamo allo Stallilo, 
clic dal primo Ministro all' uiiimo della plebe procla- 
ma tutti eguali al cospetto della legge. 0 voi to- 
glieteci dal ruolo de' cittadini, o se siamo tali, non 
ci gravale con lasse speciali. Qui non v' è via di 
mezzo. È tempo clic la giustizia riprenda il suo po- 
sto. Non sia vero che dei rappresentanti della nostra 
nazione si verifichi il rimprovero fatto da Dante al 
popolo di Firenze. (2) 

Sbandite dall' animo qualunque sinistra preven- 
zione, e date ascollo alle voci di giustizia. Niente c 
più necessario alla conservazione dell' ordine socia- 
le, quanto il sentimento della giustizia. 

Il Clero di tutta Italia dall' Alpi all' estrema Si- 
cilia v' indirizza ancora una volta i suoi giusti re- 
clami, la sua onesta domanda. Voi, Onorevoli Signori, 
come uomini savi, onesti, imparziali siete in dovere 
di accoglierla, di esaminarla seriamente e di esau- 
dirla. Se la lassa del Trenta per cento è ingiusta, 
voi siete in dovere di toglierla ; lo stesso dicasi delle 
altre da me dianzi toccale. Quando siavi alcuno Ira 
voi che ci possa convincere del contrario, noi siamo 
contenti che questo giogo durissimo seguili a pesa- 
re sul nostro collo. liesponsum date .... 

Ci guardi il cielo di avere pur pensato di dire 

(1) Panie Paradiso. 

(ì) Molti han giustinia in cor, ma lardi nocca, 
Per non vonir soni» consiglio all' arco, 
Ma il popol tuo l'ha in sommo licita Locca. 
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ancora come nostri i'ivndli acooiliiwlu e discuterete 
la domanda di tulio il Clero italiano, fermandovi be- 
ni; addentro nell' animo 

.... Che la domanda onesta 

Si dee seguir coli' opera tacendo. 

Nocera-Umbra 14 Luglio 1871. 



RAFFAELE CANONICO CARNEVALI 



(I) A. Vinci, Culminimi religiose paj. i.'i. 
(I) Ad Cor. VII, 2. 
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